 PAROLA VERITÀ FEDE 
Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa? Tu seguimi
Nel corpo di Cristo – come anche nel corpo dell’umanità - ogni persona che viene al mondo è portatrice di una missione particolare, speciale, unica. Questa speciale missione però si può vivere secondo la volontà di Dio, solo con la grazia e la carità di Cristo e con lo Spirito Santo che muove e ispira ogni nostra azione. Nella Lettera ai Romani l’Apostolo Paolo dona le regole perché ognuno possa vivere la sua missione. Vi sono regole personali e regole universali. Ecco alcuna di queste regole o norme: “Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto. Per la grazia che mi è stata data, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto conviene, ma valutatevi in modo saggio e giusto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e, ciascuno per la sua parte, siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi: chi ha il dono della profezia la eserciti secondo ciò che detta la fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi insegna si dedichi all’insegnamento; chi esorta si dedichi all’esortazione. Chi dona, lo faccia con semplicità; chi presiede, presieda con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia (Rm 12,1.8). 
Nella Prima Lettera ai Corinzi viene rivelato che è lo Spirito che distribuisce a ognuno un particolare carisma o particolare manifestazione dello Spirito: “Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio lasciarvi nell’ignoranza. Voi sapete infatti che, quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare senza alcun controllo verso gli idoli muti. Perciò io vi dichiaro: nessuno che parli sotto l’azione dello Spirito di Dio può dire: «Gesù è anàtema!»; e nessuno può dire: «Gesù è Signore!», se non sotto l’azione dello Spirito Santo. Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole. Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito (1Cor 12,1-13).  Ciò che viene dallo Spirito Santo, solo con lo Spirito Santo e nello Spirito Santo può essere vissuto. Se ci si separa dallo Spirito, nessun dono e nessun carisma potrà essere vissuto secondo verità e giustizia. Questa legge obbliga tutti a rimanere nello Spirito e a crescere nello Spirito, perché lo Spirito rimanga in noi, cresca in noi e ci vivifichi allo stesso modo che l’anima vivifica il corpo. Se non siamo nello Spirito, la nostra vita secondo lo Spirito è nella morte.
Nella lettera agli Efesini viene rivelato il fine di ogni ministero, di ogni missione, di ogni dono di grazie e di verità: per l’edificazione del corpo di Cristo. Il corpo di Cristo si edifica nella santità e si edifica con l’aggiunta di sempre nuovi membri: “Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità (Ef 4,11-16). Se non si edifica il corpo di Cristo  è segno che non siamo governati dallo Spirito. Se lo Spirito fallisse il suo fine, di certo non sarebbe lo Spirito di Dio. Se un ministro di Cristo fallisce il suo vero fine, di certo non è governato dallo Spirito Santo. Chi è governato dallo Spirito Santo sempre dona verità e compimento al suo fine. 
Pietro e Giovanni hanno ricevuto dallo Spirito Santo ognuno una loro propria missione da compiere in favore del corpo di Cristo. Durata, tempi, momenti, modalità, sono nel cuore dello Spirito Santo e solo Lui li conosce. La via di Pietro non è la via di Giovanni. La domanda di Pietro attesta e rivela che ancora Pietro non è nella pienezza dello Spirito Santo. Lo Spirito Santo ancora è quel granello di senape appena piantato nel suo cuore. Non è cresciuto e non è divenuto albero adulto. Più cresce in noi lo Spirito e più la sua sapienza ci governa.
Pietro si voltò e vide che li seguiva quel discepolo che Gesù amava, colui che nella cena si era chinato sul suo petto e gli aveva domandato: «Signore, chi è che ti tradisce?». Pietro dunque, come lo vide, disse a Gesù: «Signore, che cosa sarà di lui?». Gesù gli rispose: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa? Tu seguimi». Si diffuse perciò tra i fratelli la voce che quel discepolo non sarebbe morto. Gesù però non gli aveva detto che non sarebbe morto, ma: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa?». Questi è il discepolo che testimonia queste cose e le ha scritte, e noi sappiamo che la sua testimonianza è vera. Vi sono ancora molte altre cose compiute da Gesù che, se fossero scritte una per una, penso che il mondo stesso non basterebbe a contenere i libri che si dovrebbero scrivere. (Gv 21,29-25).  
Ecco ora la verità che va posta nel cuore: anche una sola parola che esce dalla nostra bocca, attesta e rivela quanto è cresciuto in noi lo Spirito Santo e quanto siamo noi cresciuti in Lui. Anche un solo nostro pensiero  può rivelarci che il seme di senape ancora è tutto intatto nel nostro cuore o che ancora non è neanche germogliato. In ogni istante possiamo noi conoscere quanto è grande in noi e negli altri la crescita dello Spirito Santo. Lo rivelano le nostre parole e le parole da noi ascoltate. Ecco allora che sempre deve innalzarsi la nostra preghiera alla nostra Celeste Madre perché ci ottenga di crescere nello Spirito Santo senza misura. La nostra crescita è necessaria per dare vero compimento alla nostra missione. Senza lo Spirito Santo nessun fine potrà essere raggiunto. È verità.
29 Agosto 2027
